eri " 


» 


Smovunhe 


1962 


"L'Ey cito, I 


Giacomo Devoto 


PUÒ INSEGNAR MOLTO 
ANCHE AI CRITICI D'ARTE 


di CARLO L. 


ON è, non può essere frequente l’incontro 

con opere veramente fondamentali di sto 
ria, cioè tali che si pongano come esperienza 
necessaria non soltanto per specialisti, ma 
per tutti gli uomini di cultura. E’ il caso 
delle "Origini indeuropee” di Giacomo De- 
voto (Istituto Italiano di Preistoria e Pro- 
tostoria, Firenze 1962; pp. 521 ill.), a cui è 
stato assegnato il premio Penna d’oro 1961 
per le scienze storiche, 

Non si può capire il carattere così ecce- 
zionale del libro, senza ricordare la perso- 
nalità dello scrittore: insigne glottologo e 
linguista, storico delle antiche civiltà itali- 
che, lettore acuminato di testi letterari an- 
tichi e moderni e tra i più originali e pro- 
blematici studiosi di ’’stilistica”, infine pro- 
fondamente interessato, nella meditazione 
come nella pratica, alla vita sociale, all’eco- 
nomia, alla politica. Insomma un uomo di 
studi e di cultura, ma non estetizzante, spe- 
cialista, libresco, con una vita intellettuale 
e morale complessa, inquieta, in tensione di 
ricerca. 

Con semplicità pari al giusto orgoglio con 
cui l’autore assegna a questo lavoro lo stes- 
so valore di avviamento ad effettiva storia 
che, dopo un secolo d’indagine erudita, fu 
proprio della Storia romana” del Niebuhr, 
Devoto informa che il libro è il risultato 
di ventitrè anni di lavoro, che non lo con- 
sidera compiutamente finito, che è forse me- 
no di un libro, ma forse qualcosa di più, un 
cantiere, operoso e vivo come una grande 
officina, un laboratorio dove uno spirito or- 
dinatore aduni ed elabori una problematica 
più che secolare, la cui lucida storia mostra 
le soluzioni e conclusioni per gran parte 
nuove che sono state raggiunte. 

Quando si sia detto che questo libro è 
una storia della comunità indeuropea pri- 
mitiva dal terzo millennio avanti Cristo in 
giù, dall'età neolitica all’età del ferro, cioè 
comincia in un periodo in cui gli studi più 
che storici sono per forza di cose naturali- 
stici, e finisce quando si sono costituite sta- 
bilmente alcune comunità nazionali come 
l’India, l’Asia minore, la Grecia, l’Italia, e 
successivamente quelle nordiche dalla Gal- 
lia alto Jutland, dalla Baviera alla Dacia, si 
capirà perché ne sia impossibile qualsiasi 
riassunto, anche sommario. Si tratta di una 
unificazione, di una sintesi, ottenuta me- 
diante il dominio di un’esperienza storica e 
di una letteratura critica immensa che ci 
porta attraverso una successione di prove, 
di ipotesi sostenute, di vagli analitici, di ca- 
pillari ricostruzioni, alla visione d’insieme 
di un quadro grandioso, che nel corso di due- 
mila anni ricompone gli eventi della comu- 
nità indeuropea in un periodo cruciale, alla 
vigilia della sua dispersione sopra tanta par- 
te del mondo antico. 

Un quadro dinamico, e non statico o sche- 
matico, che coglie gl’indeuropei in un ba- 
cino geografico centreuropeo circondato 
dalle civiltà della fine dell’età neolitica e da 
esse premuto, con scambi ed urti talvolta 
ravvisabili: la civiltà della ceramica dipinta 
a sud-est, la civiltà megalitica a nord, la ci- 
viltà della ceramica campaniforme ad ovest. 
Sino alla fine dell’età del bronzo, Devoto 
traccia il profilo dell'espansione indeuropea 
e delle sue resistenze, le trasmigrazioni, i 
nuovi assestamenti e le fusioni con civiltà 
autoctone, attentissimo a delineare non solo 
i processi regressivi, ma coesistenze e fasi 
regressive, identificandone le ragioni fuori di 
ogni pregiudizio storiografico o determini- 
smo causale, e perciò mettendo in rilievo 
gli effetti dei fattori economici, come l’au- 
mento di popolazione o i conflitti incessanti 
tra società agricole pacifiche e società pa- 
storali guerriere e razziatrici, ma anche gli 
effetti dei fattori spirituali interni, di natu- 
ra religiosa, sociale, culturale-artistica, do- 
cumentati dal linguaggio e dall’arte. 


L Devoto parte dal punto più accertato, 
| dalle basi linguistiche della nozione di in- 
deuropei, ma il suo saldo concetto di storia 
come "’distinguere”, che vuol dire definire 
positivamente tutte le attività umane stori- 
camente provabili, lo porta all’applicazione 
di una "storia integrata” nella quale, se la 
glottologia, la paleontologia linguistica, la 
linguistica spaziale prevalgono causa l’espe- 
rienza preminente dell’autore, anche la geo- 
grafia economica, l'antropologia, l’etnologia, 
la sociologia, la mitologia comparata, le re- 
ligioni e culti e riti, soprattutto l’archeolo- 
gia preistorica portano un eguale contribu- 
to, Non si tratta però di un puro ragguaglio 
tra fenomeni contemporanei di diversa na- 
tura o qualità, ma di una vera unificazione 
o sintesi storica, che conserva viva e reale 
la dialettica dei fattori componenti la vi- 
cenda storica. Tra questi, linguaggio ver- 
bale e arte risultano non secondari o mar- 
ginali, o sovrastrutture, ma fattori originari, 
creativi anche nel senso che la capacità 
espressiva si espande in elaborazione tecni- 
ca, in afflusso di bisogni, in modificazioni 
delle strutture sociali e dei comportamenti, 
in nuove aspirazioni e movimenti. Da que- 
sto punto di vista, il libro di Devoto dev’es- 
sere meditato specialmente dagli storici e 
critici d’arte, come un'esperienza da assu- 
mere e da sviluppare. 

Libro pieno di suggestione, affascinante, 
dal quale si esce malvolentieri. E, si capisce, 
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libro non ”facile”: bisogna guadagnarselo. 
Ma quando uno c’è entrato dentro, con la 
guida del chiaro animato, spesso avvincente 
discorso dello scrittore, allora acquista una 
quantità di conoscenze illuminanti, e una 
capacità di collegare la storia più nota a 
questa che sinora restava una preistoria 
oscura e controversa, smagliata. Lo scorcio 
che Devoto dà delle continuità di questa 
protostoria indeuropea nella storia delle na- 
zionalità costituite dà la misura della rico- 
struzione. Dopo il drammatico processo di 
espansione della comunità indeuropea si se- 
gue l'espansione greca dalle colonie arcaiche 
all'impero di Alessandro, la conquista roma- 
na, i nuovi avviamenti verso l'Oriente e le 
ascese dal Mediterraneo, e dal IV secolo l’e- 
spansione dei germani e slavi ancora indeu- 
ropea, che si conclude con la costituzione dei 
regni barbarici in Francia e Germania, e 
della comunità di lingua letteraria in Ita- 
lia nel Trecento. Fenomeni di organizzazio- 
ne interna che aprono col Cinquecento un 
nuovo periodo di espansione coloniale” che 
si chiude oggi per l'Europa. Ben raramente 
riesce a uno storico di rendere contempora- 
neo, nei problemi e nell’interesse, il passato. 
Direi che questo è pienamente riuscito a De- 
voto, il quale dà ad ogni uomo di cultura e 
di studi un esempio di metodo, che mi in- 
duce a due riflessioni. 


DI recente un convegno di storici ha propo- 
sto l’istituzione di facoltà storiche” esclu- 
sive. Non senza buone, ottime ragioni: ma 
quelle facoltà si limiterebbero alla storia po- 
litica, civile, economica, sociale, insomma 
alla storia della vita pratica degli uomini. 
La storia, però, è solo questo? Quel che De- 
voto riesce a fare, per sua genialità, ma an- 
che per l’oggettivo contenuto del materiale 
che esamina, col linguaggio e con l’arte, ad 
estrarne cioè non solo i caratteri creativi, 
ma le relazioni giuridiche, economiche, tec- 
niche, sociali, religiose, quel che si può ri- 
cavare da un’interpretazione piena dei pro- 
dotti artistici, prova che|è rischioso dare 
un'identità troppo ristretta o specializzata 
al termine di storia; ed io credo francamen- 
te più corrispondente al reale storico una 
ricostruzione integrata come quella di Devo- 
to. Il suo libro resterà assente dalle "terze 
pagine”, che a ondate ricorrenti sono piene, 
invece, di rendiconti di monografie o saggi 
che per me, al confronto di questo libro, 
hanno lo stesso gusto del cotone idrofilo, e 
sono tanto più circoscritti e precarii, mal- 
grado gli estetismi e i preziosismi letterari. 
Valga, allora, anche come termine di para- 
gone, e, se si vuole, come mònito a distin- 
guere nella cultura tra lavoro produttivo e 
tessuto connettivo. C.L.R, 


